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Dal web ala storia
Faenza. Stavolta iniziamo dai ringraziamenti.
L'idea di questo quaderno, infatti, non ci sarebbe
mait enuta senza l'aiuto degli studenti delle scuo­
le, cui «sette sere»,ogni anno, tiene lezioni di gior­
nalismo.
Ed è proprio parlando COli gli allievi del Liceo
Torricellicheabbiamo pensatodi realizzareUIIO dei
nostri «gialli» sullascuola di via San taMariadel­
l'Allgelo. Alla richiesta di trovare come esercita­
zione 1m argomento inerente l'istituto, che potesse
finire e suscitare interesse anche sul giornate, al­
CUlli ragazzi ci avevano proposto «Il sito internet
del Torricelli».
Dal 1997, il professore di Lettere della scuola stes­
sa, Stefano DI'l'i cura lilla pagina uieb di sua
ideazione, tutta incentratasul Torricelli. Ec'è dav­
vero tutto, passato, prese/Ile, inclusa la chat line
gestita autonomamente dagli studenti. Così, è sta­
to proprio consultando www.liceotorricelli.it che
abbiamoscoperto lilla miniera di injonnazioni. Ma
soprattutto tal/te storie, beli raccontate e interes­
sal/ti da t i-raccontare, magari appunto su Ul/O dei
nostri speciali.
Ecco allora che i nostri ringmziamenti val/Il a ai
ragazzi del Torricellicheci hanno parlatodel sito;
al professar Stefono DI'l'i, chedel sitoci hapermes­
so di parlare iII queste pagine, utilizzando al/che
molte imnuigini; al preside, il professar LuigiNeri,
che ci ha cOllcesso di parlare del Liceo net quader­
Ila.
Dove abbiamo cercato di riassumere 1m po' la sto­
ria del Torricelli, che uanta lilla vita lunghiseima,
tung« quattro secoli, addirittura. Storia che, tra
l'altro, è stata sempre intrecciatissima COli la so­
rella maggiore, dall'arrivo di Napoleone all'll llità
d'Italia, dal fascismo alla guerra alla ricoetruzio­
Ile.
E a pro~osito di Sto!'ia, forse /1011. tu.tti samlO quali
e qunnh persi}nngs: SCi;C p~:;~":: d: q~:~ 1 ~~~~ ; ;: ;;!
lievi e come docenti: AlfredaOriani, Dino Campa­
Ila per i primi, Gaetano Saluentini, Giuseppe Cesa­
reAbba, Seoerino Ferrari, Ernesto De Martillo, tra
i secondi ma salla molti di più. Sellza contare che
pure Giosuè Carducci varcò quesu: porta, sia pllre
per fare un'ispezione da riferire al Millistcro del­
/'Istruziolle.
Qualldo si mcconta II /ltl storia, però, piace anche
COI/dirla COli qualche curiosità. E allora eccolasin­
golarefigura del preside Flaminio Del Seppia, l'hl'
tonte voltefu preso iII giro da D'AII IIUIIZio, suo
allieva al Collegio Cicognini di Prato, o i turba­
menti sorti iII seguitoall'illgresso nella scuola del­
la popottaionefemmilli le. Ma il Torricelli presenta
al/che curiosità che si tillgollodi giallo, comeilfall­
tastna del mO.!jaco che si aggirerebbe netìe soffitte
dell'istituto cercando chissà cosa, o il mistero del
professore scomparso o quello della palun« rullata.
Storie e cneddoti, insomma, ora divertenti ora più
tristi, come è sempre, per ciascuno di 1I0i, il baga­
glio di ricordi che ci portiamo dentro dalla scuola.
Così ci è parso interessante sentire anche quanto
ex allievi del Torricelli più «l'l'celiti», e oggi molta
conosciuti, avessero da dirci sulla loro esperienza
il/ via Sal/ta Maria dell'Allgelo 1. N OI/ vi diciamo
chi SO IlO, lasciamo che lo scopriate da soh~ Anche
perché, dalle loro parole, insieme al recupero della
memoria, SO/IO usciti lampi d'emozioni così intensi
che è davvero UII piacere leggere. Magari commuo­
tiendosi un po'. (annalisa reggi) A
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Ideato erealizzato dal professar Stefano Drei, è un occhio virtuale su passato, presenteefuturo
della scuola divia Santa Maria dell'Angelo. C'è tutto, perfino la chat gestita dagli studenti.

immagini, chi richieste di rettifica.
Chissà quanto materiale c'è ancora
al di fuori dell'archivio fotografico
scolastico».
La datazione delle foto?
«L' immagine più antica è,
probabilmente, anche quella più
famosa. Ritrae una 1~ Liceo, e, tra
gli allievi tutti maschi, fa capolino
la figura di un giovane Dino
Campan a. La foto venne acquisita
nel 1960, in occasione delle
celebrazioni del primo centenario
del Torricelli , da compagni di
scuola del poeta ancora vivi, e risale
all' anno scolas tico 1900-1901:
Tuttavia mi stupisce il fatto che sia
tanto difficile reperirne di anni
anteriori, quando pure, è
documentato, sicuramente
venivano scattate foto di classe. E
non si tratta di carenza solo nostra,
dal momento che anche guardando
le pagine di web di altri prestigiosi
licei italiani, come il Parini, la
situazione è identica. Anzi, in quel
caso, non si va più lontano degli
anni '30».
Torniamo alla struttura del sito.
«Si comincia, come sempre, dalla
storia, che va oltre il 1837, perché
non bisogna dimenticarlo, prima
del Ginnasio l' educa zione
seconda ria faentina era
appannaggiodeiGesuiti.Eilnostro
Liceo è uno dei più antichi d'Italia.
Poi i personaggi famosi che sono
stati qui, da professori o da scolari,
ma anche tutti i diplomati e tutti i
docenti. Quindi una sezione
dedicata alle cur iosità, che sono
davvero tante, come tanti i gialli e
i misteri di questo istituto. Inoltre,
vorrei sottolineare, c'è anche una

. breve storia del Liceo Severi, che
abbiamo intenzione di ampliare e
aggiornare al più presto».
Per quanto riguarda il presente?
«Unasezioneriguardaicorsi,finalità,
programmi, piano di <'h ,d i, p oi il
piano dell' offer ta forma tiva.
Un'altra,invece, glioraridellelezioni
e quelli dei ricevimenti, le circolari
del preside e i libri in adozione, fino
ai corsi di lingue. Mi sembrava
importante,essendounapaginaweb,
nontralasciare datiestatistiche,come
voti, medie, promozioni, debiti
scolastici.Ampio spazioè stato dato
anche alla didattica, dall a
realizzazione di ipertesti a indagini
di vario tipo, e, ovviamente, ci sono
foto di classe degli ultimi anni.
Abbiamoinfine una sezione ludico­
didattica, con giochi per pc di tema
scolastico dal latino alla logica alla
letteratura, e un sito gestito
autonomamente dagli studenti, con
tanto di forum, molto frequentato e
chat. www.liceotorricelli.it viene
aggiornatoquasi quotidianamente».
Un sito impegnativo che però dà
delle soddisfazioni.
«Beh, sì. A parte i contatti, nel 2000
abbiamo ricevuto da Jump y un
riconoscimento come il secondo
miglior sito scolastico italiano.
Inoltre, qualch e settimana fa, è
arrivato un nuovo riconoscimento
in denaro dal Ministero della
Pubblica Istruzione». ..

- 21 maggio :
1 Liceo 1931-32

- 19 maggi o:
Due ga ller ie con
scientifiche
I documenti del
per l'esame di st

andato disperso».
Da qui è partita poi
l'organizzazione del sito: basta
cliccare su www.liceotorricelli.it
e .
« e si ha una pagina web che
mescolanuovo ed antico,attraverso
la presenza di numerosi link.
Graficamente ho cercato di essere
molto lineare, immediato, anche
perché nel 1997, all'inizio, visti i
tempi di caricamento, occorreva
fare pagine leggere, di bassa
risoluzione e soprattutto conpoche
immagini».
Che ora, invece, costituiscono un
punto di forza del sito.
«Effettivamente oggi abbiamo un
consistente apparato iconografico
sul web, costituito da vecchie e
nuove foto di classe, immagini
relative a vari momenti di vita del
liceo. E credo che si arricchirà
sempre di più, in quanto via via
che correda vo il sito di un numero
sempre più alto di fotografie,
venivocontattato da molti exallievi
e non solo, portando chi nuove

." La lunga sto ria di uno dei licei più antichi d'Italia: dalia scuola dei Gesuiti al ~lic~eo~•••!ìrm
napoleonico; dal Regio Liceo ai giomi nostri . l personaggi famosi che sono stati "~u i.
Tutti_I diplomati del Liceo Torncelh. Serie storica dei docenti . Documenti stono,

registri. cur iosità dell'archivio e molto, molto altr o, I gialli e i misteri delia storia del
Home p'age_~_~_• • 1 Torri celiil La storia d'Italia vista da un liceo di provmcìe.
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(1) 11 Passatore, brigante ed eroe. «sette sere» 4/4/1998. (2) E' suc­
cesso un Sessantotto. «sette sere» 26/9/1998. (3) In Piazza c'incon­
trammo. «sette sere» 28/1111998. (4) Prosit - 11 vino. «sette sere» 6/
2/1999. (5) 11 mostro di Faenza - Pietro Ranzi. «sette sere» 15/5/
1999. (6) Le Ville. «sette sere» 6/10/1999. (7) 11 Pavone d'Oro. «sette
sere» 26/2/2000. (8) I salesiani. «sette sere» 24/6/2000. (9) La cera­
mica. «sette sere» 11/1112000. (10) La macchina nel tempo. «sette
sere» 19/6/2001. (11) 11 cielo sopra Faenza. «sette sere» 22/9/2001.
(12) Le voci di Faenza. «sette sere» 1/12/2001. (13) Faenza nasco­
sta. «sette sere» 30/3/2002. (14) La bici. «sette sere» 29/6/2002 . (15) I
castelli. «sette sere» 7/12/2002 . (16) De gustibus. «sette sere» 19/7/
2003. (17) I chiostri. «sette sere»20/12/2003. (18) Amori. «sette sere»
20/3/2004. (19) Faenza di passaggio. «sette sere» 3/7/2004. (20) Bel­
lezze faentine. «sette sere» 9/10/2004. (21) Faenza in scena. «sette
sere» 16/4/2005. Chi fosse interessato ad arretrati può rivolgersi
alla redazione di «sette sere». I numeri (2) e (9) sonoesauriti. (Via
Severoli 31, Faenza; teI. 0546-20535).

Il sito del (e sul) Liceo
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Faenza. Quando si comincia a rac­
contare una storia, è un po' come
aprire una finestra. Basta affacciarsi
ed ecco che il tempo torna a scor­
rere. Certo, bisogna aprire la fine­
stra giusta. Per esempio, quella che
abbiamo trovato noi per racconta­
re la storia del Liceo Classico
Torricelli, è un po' speciale. Non è
fisica, non è grande, ma permette
di vedere vicino e lontanissimo,
fino al 1623, addirittur a. Stiamo
parlando insomma della finestra
web www.liceotorricelli. it, sito
ideato e realizzato dal professore
di Lettere e Filosofia Stefano Drei,
docente all'i stituto stesso. E per
raccontare il passato, dicono, dice­
vano, meglio usare parole e mezzi
d'oggi.
Una scuola in rete. Quando nasce
l'idea di creare il portale
www.Iìceotorricel'li.it, e ,
soprattutto da parte di un
insegnante di Lettere?
«Diciamo che nonostante la mia
formazione, io uso il computer
dagli inizi, dai tempi del
Commodore 64per intenderei. Ese
non sono stato tra i primi, sono
stato tra i secondi a navigare in
internet. Ora, intorno alla metà
degli anni '90, quand o ancora si
parlava di riunificazione del Liceo,
un gruppo di insegnanti radicati
nella scuola, tra cui io stesso, avviò
un lavoro di ricerca di archivio, per
allestire una mostra sulla storia
dell'is tituto. Raccogliemmo una
grande quantità di materiale, era
tutto pronto, perfino il calendario,
ma poi non se ne fece più nulla.
Così ci ' ritrovammo tra le mani
moltissima documenta zione. Che
per me fu naturale trasferiresu una
pagina web, tanto più che proprio
in quel periodo, e siamo nel 1997,
apri re porta li stava diventando
fenomeno di massa».
Di che materiale si trattava?
«Innanzitutto di 'registri'. Non
quelli che intendiamo noi oggi, con
note, assenze e via dicendo, quelli
sono comparsi intorno agli anni
'30 . No, intendo i re gis tri d i
protocollo che tenevano nota di
tutte le corrispondenze. Po i
corrispondenze vere e proprie per
gli anni più lontani, cartelle
personali degli alunni e molto altro
ancora».
Ladatazione di questi documenti?
«Prima bisogna svolgere alcune
considerazioni legate alla storia
della scuola, dato che il materiale
che abbiamo recuperato è quasi
totalmente custodito qua. 11 Regio
Liceo Statale, a Faenza, viene
istituito nel 1860, quindi una prima
mole di documenti parte da questa
data. Parliamo comunque di Liceo,
non di Ginnasio,cheinveceesisteva
già da prima, anche se in questo
caso si sono conservati i registri
solo a partire dal 1837. 11 Liceo
Napoleonìco, invece, che ebbe vita
dal 1803 al 1815, non ha lasciato
traccia. A ciò si aggiunge il fatto
che la nostra ricercasi è ' limitata', si
fa per dire, all'archivio presente
nella scuola, ma molto materiale è
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Attraverso il sito dellascuola, un lungo viaggio nel tempo tra lepareti del Torricelli: dove è evidente
come la storia ele tantevicende dell'istituto siano sempre state figlie della Storiacon lalettera grande.

Una vita lunga quattro secoli

Dai Gesuiti al «Severi»,
c'era una volta il Liceo

NELL'IMMAGINE GRANDE UN PARTICOLARE DEGLI STUDENTI DI 1 ~ LICEO
CHE NELL'ANNO 1900·01 FREQUENTAVANO ILTORRICELLI. E' LA FOTO PiÙ
ANTICA CONSERVATA NEGLI ARCHIVI DELL'ISTITUTO E ANCHE UNA DELLE
PiÙ CELEBRI : IL SECONDO ALLIEVO IN BASSO, IN PRIMA FILA, SEDUTO,
CON I CALZONI CHIARI, È IL POETA DINO CAMPANA. (QUESTA FOTO, COME
QUASI TUDE QUELLE DEL QUADERNO, SONO STATE TRADE DAL SITO
INTERNET DEL TORRICELLI). NELL'IMMAGINE ACCANTO, INVECE, UNA
BELLA PROSPETIlVA DELLO SCALONE INTERNO DELLA SCUOLA.

Continua apagina 5

LA STORIA SIAMO NOI
E' una data importante, quest'ul­
tima, per il Torricelli, e non solo
sotto questo punto di vista: nel
marzo, infatti, la struttura subisce
l'ispezione d i un personaggio
d'eccezione, Giosuè Carducci.
Purtroppo non si sa il contenuto
della relazione che il Vate inviò al
Ministero della Pubblica Istruzio­
ne, mentre si sa che di quell'ispe­
zione il poeta scrisse all' allievo
predile tto, nonché docente del
Torricelli, Severino Ferrari .
Dal 1890 in poi il Liceo non teme
più chiusure causa pochi studen­
ti: gli iscritti , infatti si assestano
oltre il centinaio . Nel 1916 saran­
no due cento, tanto che nel 1918­
19 si renderà necessaria una nuo­
va sezione, la B. Nel 1937 arrivia ­
mo a quota trecento, nel 1939, ad­
dirittura, a trecentoventinove. Dal
1940 spunta una nuova curva di­
scendente, dovuta, però, al distac­
co della scuola media .
La Storia del '900, con le sue tra­
gedie, influirà pesantemente sul­
la vita del Liceo . An che quell a
dell '800, tuttavia, trova eco in via
Santa Maria Dell ' Ange lo. Ad
esempio, nel maggio 1866, in oc­
casione della Terza Guerra d'Indi­
pendenza, gli studenti più grandi
richiamati o volonta ri sono am­
messi a sostenere gli esami in an­
ticipo. Par tiran no in una decina,
ma torneranno indietro tutti , da l
momento che il preside non for­
nirà al provve ditore alcun elenco
di morti o decorati in battaglia.
Per qua nto riguarda i docenti in­
vece, nel 1883 qua ttro su sette
mostrano benemerenze risorgi­
mentali : ad esempio il preside Del
Seppia «fece volontario la campa­
gna del 1859», il professor Rizzatti
«fece la campagna delle Due
Sicilie contro i! Borbone» , i!
professor Perovich «du rante il
Governo provvisorio in Venezia
servì nella sua qualità di guardia
civica sui forti di Marghera du ran­
te l'assediò in faccia al nemico e
concorse alla presa dell' arsenale
marittimo».
Non si può parlare di Risorgimen­
to italiano senza parlare di Casa
Savoia . Le cui vicende, pure, in­
fluirono sul Torricelli. Che fa gli
auguri al re per la nascita, nel 1869,
del principe. E il re ringrazia. Così
scambio di auguri e ringraziamen­
ti anche per il fidanzamento del
principe, Vittorio Emanuele III nel
1896, con Elena del Montenegro.
Ma la scuola resta vicina ai suo i
sovrani anche ne i momenti più
tristi . Come per la morte di Vitto­
rio Emanuele II, nel 1878, quando
il preside porge le condoglianze al
nuovo re Umberto 1, che, «com­
mosso dal gentile pensiero», inca

momento il nu mero degli allievi
cresce: nel 1882 addirittura si arri­
va a 61 iscritti, un vero e proprio
record prima dell ' annessione del
Ginnasio, si diceva, del 1887.

re aprire una parentesi: la parola
«gyinnasium. appare a ttestata a
Faenza già dal 1573. Si ha poi'no­
tizia di lavori per la costruzione
del Nuovo Ginnasio nel 1824. Il
Ginnasio, detto prima
«cornunitativo» poi «comunale» ,
dipendeva dal Comune di Faenza.
I suoi registri si conservano dal
1837. Nel 1860 il Ginnasio comu­
nale consisteva in due scuole Nor­
mali, dove si insegnava a leggere
e a scrivere, e in due Elementari,
in cui si effe ttuavano corsi di
Grammatica Elementare Superio­
re e Inferiore, di Rettorica ed Elo­
quenza, di Filosofia, Matematica,
Legge e Dottrina Cristiana. Corsi
ai quali negli ann i '40 e '50 si ag­
giungono pure quelli di Architet ­
tura, Fisica sperimentale, Disegno
e Incisione. Il Ginnasio, municipa­
le, diventerà regio nel 1887,e ver­
rà annesso al Liceo. E da allora il
Torricelli comprenderà un corso
ginnasiale di cinque anni più uno
liceale di tre. Bisognerà aspettare
il 1940 perché il Ginnasio inferio­
re diventi scuola med ia e si stac­
chi.
Nel 1873, si diceva, il Regio Liceo
di Faenza, che dal 1865 si chiama
Regio Liceo Torricell ì, torna nella
sua sede originaria. Da questo

tati nove, anche se, alla fine del­
l'anno, la situazione si fa tesa co­
munque: solo sette promossi, con
l'aggiunta di elemento esterno,
proveniente da Bologna, ammes­
so direttamente in seconda. Sarà
lui, Tommaso Gessi, il primo
diplomato della scuola.
Così pochi allievi non possono
occupare un edificio tanto grande:
ecco allora che, nonostante il pa­
rere co ntr ario del preside
Chinassi, nel 1861 il Liceo viene
trasferito al Palazzo Ginnasi e la­
scia il posto a un reggimento di
cavalleria. L'esilio terminerà solo
nel 1873,anche perché, fino a quel­
la data , il numero degli studenti è
davvero molto basso. Ad esempio,
l'anno scolastico 1867-68 è tra i più
critici: undici soltanto gli scolari .
Il ministro Bongh i, scrivendo al
nuovo preside, Botero, dirà che la
nuova-vecchia sede «è quanto mai
possa dirsi comoda e decorosa».
Un ritorno che sarà contrassegna­
to pure da una riqualificazione:
riapertura dell'ingresso di via San­
ta Maria dell'Angelo, anziché via
Zanelli, e rifacimento di diversi
pavimenti.
Nella nuova-vecchia sede il Liceo
si sistema al primo piano, il Gin­
nasio al pianterreno. E qui occor-

Stato Sabaudo attua un piano di
riordino dell'istruzione pubblica
dei territori appena acquisiti per­
tanto, il 27 agosto 1860, il ministro
della Pubblica Istruzione del Re­
gno di Sardegna comunica al sin­
daco di aver deliberato l'istituzio­
ne di un liceo a Faenza. Si tratta
dell'unico liceo statale nella pro­
vincia di Ravenna: da un lato si
rende così omag gio alla tradizio­
ne culturale faentina nel campo
degli studi umanistici ed artistici
e al glorioso Liceo Dipartimenta­
le. Dall' altro, però, la scelta testi­
monia la volontà di non fare del
capoluogo l'accentratore anche in
campo scolastico. Il 13 ottobre si
nomina il preside, il faentino Gio­
vanni Chinassi, corrispondente di
Carducci, autore di diverse pub­
blicazioni, umanista di fama.
Il corpo insegnante, all'inizio del­
le lezioni, il 20 novembre, è molto
esiguo, due docenti appena, e an­
che gli studenti sono pochini , solo
11. In realtà gli aspiranti erano
molto di più, 31, ma l'e vidente
severità degli esami di ammissio­
ne aveva drasticamente ridotto le
attese: solo due ammessi , uno giu­
dicato più idoneo dell 'altro «con
la grazia di pochi gradi». Poi, ec­
cezionalmente, ne vennero accet-

IL REGIO LICEO
Con l'Unità d'Italia, tuttavia, le
cose cambiano nuovamente. Lo

Il portale sulla storia del Torricelli
l'abbiamo aperto. E proprio tenen­
do spalancata quella guida virtua­
le, abbiamo cercato di fare un giro
all'interno di via Santa Maria del­
l'Angelo 1.Per scoprire, tra finestre
web e corridoi reali, quale e quan­
ta storia sia passata da quell' edifi­
cio antico, di tre secoli e anche più.
Quando il Torricelli non si chiama­
va così e non era neppure un liceo.

LE ORIGINI
A partire dalla Controriforma, è
noto il magistero sv olto da lla
Compagnia del Gesù in tutta Eu­
ropa: con le loro scuole e i loro col­
legi i Gesuiti ebbero un ruo lo di
primo piano nell'educazione dei
giovani. Anche a Faenza. Il primo
Gesuita ad arrivare in città fu, il
21 maggio 1541,Padre Claudio Le
Jay. Nel 1588 la Magistratura
faentina delibera «di introdurre in
Faenza i gesuiti a vantaggio del­
!'istruzione morale e letteraria»,
anche se sarà solo nel 1611 che il
Comune opererà un prestito di 500
scudi ai Gesuiti stessi affinché
aprano le loro scuole .
Inizialmente viene loro affittata la
casa del cavaliere Achille
Barbavari (da cui prende il nome
la via Barbavara, a lato della chie­
sa di Santa Maria dell' Angelo).
Nel 1618 il nobile Alessandro Pasi
nomina i padri suoi eredi uni ver­
sali, lasciandoli titolari di un pro­
prio collegio in via Santa Maria
dell'Angelo. Nel 1677il collegio si
amp lia con la Fabbrica Nuova, il
corpo in cui, sos tanzi almente, si
trova l'a ttua le Liceo.
Nel 1773, però, Papa Clemente
XIV sopp rime la Compagnia del
Gesù e quindi il faentino Collegio
dei Ges uiti viene occupa to dai
Cistercensi. Ma il turbine Napo le­
one, preceduto dai venti rivo lu­
zionari, e ancora prima da quelli
illuministici, sconvolge l'intero
sistema scolastico anche di qua
dalle Alpi. Ai primi dell'800 , in­
fatti, in Francia nascono i licei che
accolgono ragazzi in grado già di
leggere e scrivere, per prepararli,
durante cinque o sei ann i di stu­
dio, alle successive scuole specia­
listiche. Anche Faenza avrà il suo,
i! Liceo Dipartimental e del
Rubicone, l'unico della Romagna:
per fondarlo si erano spesi nomi
illustri, l'umanista Dionigi
Strocchi, che finirà anche per in­
segnarvi, il fusignanese Vincenzo
Monti, che proprio dai Gesuiti
faentini aveva studiato. Il preside,
detto Provveditore, è Giovanni
Fagnoli. La caduta di Napoleone
trascina con sé anche i licei, e la
ricostituzione dei Gesuiti da par­
te del Papa Pio VII, che aveva
odiato l'Imperatore, farà di nuo­
vo della Compagnia del Gesù la
detentrice dell' educazione secon­
daria dei giovani. Faenza inclusa,
dal 1815 al 1859.
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rica il ministro Coppino di rispon­
dere alle condoglianze. O per la
morte proprio di Umberto I per
mano dell' anarchico Gaetano
Bresci. Al funerale, a Roma, par­
tecipa l'ex preside Cigliutti, e, per
un anno, tutti gli uffici pubblici e
tutte le scuole useranno carta in­
testata listata a lutto . In seguito,
Umberto sarà solennemente com­
memorato in classe ogni anno.
La scuola vive poi di riflesso gli
eventi con cui si chiude il secolo
risorgimentale. Il 9 giugno 1889, lo
stesso giorno in cui Crispi inau­
gura a Roma il monumento a
Giordano Bruno, anche gli studen­
ti del Liceo commemorano il filo­
sofo arso sul rogo al teatro comu­
nale. Una manifestazione, quella
faentina, dal sapore anticlericale.
Un' altra piazza, stavolta molto
più calda, è quella che si accende
in tutta Italia durante i moti del

1

1898: a Faenza i rivoltosi tentano
di entrare con la forza nel Ginna­
sio. Il preside Del Seppia riesce a
mandare a casa agli alunni alla
spicciolata, sospende le lezioni del
pomeriggio ed avverte il provve­
ditore ed il sottoprefetto con que­
sta lettera: "Per i gravissimi disor­
dini che possono accadere da un
momento all'altro, quando tutta la
città è in subbuglio e quando sta­
mattina nel tempo delle lezioni è
stata improvvisamente invasa la
Scuola Tecnica, che, come'è noto
alla S.Y.Ill.ma, è nell'edificio me­
desimo nel quale è il nostro istitu­
to, e quando furiosamente si bat­
teva anche alla porta del Ginna­
sio, ho mandato via stamane ap­
pena è parso opportuno, a pochi
per volta, gli alunni, e non creden­
do previdente che sta sera tornino
(i genitori stessi, per paura, non li
manderebbero), ho stabilito che
oggi tacciano le lezioni;;.
l NOSTRO NOVECENTO
Nel Novecento la storia della
scuola è sempre più legata alla
Storia d'Italia. La Prima Guerra
Mondiale, ad esempio, entra di
prepotenza tra i muri di via Santa
Maria dell' Angelo, e non sempre
restituisce ciò che si porta via.
Quando scoppia , nel maggio 1915,
solo un insegnante parte volonta­
rio (anche perché stava per subire
la seconda ispezione in pochi gior­
ni). Alla fine del conflitto saranno
venticinque gli ex allievi scompar­
si. E, per onorarne la memoria, il
24 maggio 1920, nella pare te del­
l'atrio prospiciente l'entrata della
scuola, viene affissa una lapide
(poi spostata sulla pare te di sini­
stra). In quell'occasione il prof.
Pietro Beltra mi raccoglie ricordi
degli studenti morti al fronte, let­
tere, biglietti, fotografie, ritagli di
giornale, un diario di guerra: ma­
teriale che si trova tuttora negli
archivi della scuola.
In quello stesso ann o arriva alla
scuola il telegramma di saluto del
Ministro della Pubblica Istruzio-

ne del nuovo governo Giolitti. Il
Ministro invita la scuola a impe­
gnarsi in un momento così diffici­
le per l'intera nazione, e dal canto
suo promette di adopera rsi "per­
ché gli ord inamenti scolastici sia- .
no rinnova ti e semplificati, le leg­
gi applicate con fedeltà scrupolo­
sa alla spirito loro, gli insegna nti
possano esercitare con più effica­
ce libertà il loro ufficio e i giovani
e le famiglie accettino il ritorno ad
una pi~ austera disciplina di stu­
di». Il Ministro si chiama Benedet­
to Croce: resterà in carica solo due
anni, però. Nel 1922,nel nuovo go­
verno Mussolini, a capo della Pub­
blica Istruzione cisarà proprio una
figura molto vicina a Croce, Gio­
vanni Gentile .

l FASCISMO
Anche il fascismo condizionerà
moltissimo la storia del Liceo
Torricelli. Già a livello di imma­
gine: nel giugno 1927, infatti, ar­
riva la foto del duce. Il provvedi­
tore raccomanda la diffusione in
ogni aula di un «Cartello Nazio­
nale» (58x45) compre nden te il ri­
tra tto di Musso lini e l'iscrizione
«non per nulla ho prescelto per
motto della mia vita 'vivi perico­
losamente' ed a voi dico come il
vecchio combattitore: 'se avanzo
seguitemi, se indietreggio uccide­
temi, se muoio vendicatemi'».
Una propaganda non troppo effi­
cace, tuttavia, almeno agli inizi,
considerando i rimproveri che il
segretario del fascio fa al preside
Socrate Topi (peraltro spesso ma­
lato durante le adunate di regime),

il IOmaggio 1928: «gli insegnanti
e gli scolar i erano presen ti in
deficientissima misura» a una con­
ferenza appog giata dal fascio stes­
so.
O ancora, nel marzo 1928, il segre­
tario politico del Fascio scrive a
tutt i i presidi: «Caro Camerata, le
ricordo l'obbligo di fare propagan­
da fra la gioventù studiosa affin­
ché si inscrivino nelle organizza­
zio ni giovanili fascis te». Anche
percM come SI évincè da Una let­
tera del fiduciario della Delegazio­
ne Comunale Balilla più o meno
coeva, «di tutti gli iscritti del Gin­
nasio, uno solo è iscritto ai Balilla;
come mai? ». Il preside assicura:
«non ho mai cessato di fare opera
di persuasione presso gli alunni
per la iscrizione nella benemerita
civile istituzione dei Balilla». In­
fatti, a novembre 1931, i bimbi del
Torricelli son tutti Balilla ed il pre­
side lo comunica al Provveditore:
«Ho il vivo compiacimento di ri­
ferire alla S.V. che gli alunni di
ques to R.Liceo Ginnasio sono sta­
ti per mia opera e quella dei pro­
fessori, iscri tti to tali ta ria mente
alla sezione Balilla, Avanguardisti,
milizia territoriale fascista, Giova­
ni Fascisti».
Ma se è facile far iscrivere i ragaz­
zi, più difficile risulta iscrlvere gli
insegnanti al Partito Naz ionale
Fascista. Nel novembre 1930sono
solo tre, il preside Topi, la moglie,
e il professor Masetti . Bisogna
aspettare tre anni affinché il pre­
side possa comunica re al Ministe­
ro dell'Educazione Nazionale che
«tutto il personale insegnante e

non insegnante è iscritto o ha pre­
sentato domanda di iscrizione».
A metà degli anni Trenta, visti an­
che i toni minacciosi con cui i
gerarchi si rivolgevano a inse­
gnanti e preside, la propaganda,
insomma, comincia a fare effetto.
Nel novembre del 1934 vengono
tolti dalla biblioteca libri sgraditi
al regime, altri saranno tolti dopo.
Nei fogli di comunicazioni del
provveditorato di quegli anni, poi,
le disposizioni sulla propaganda
ed il controllo dei comportamenti
sono di gran lunga prevalenti ri­
spetto ai contenuti strettamente
didattici: si insiste ad esempio sul­
l'abolizione del «Iei- e della stret­
ta di mano . Senza contare tutti i
provved iment i e le disposizioni
atti a far osservare al Liceo la più
rigorosa au tarchia, dallo spegni­
mento dei termosifoni alla raccol­
ta delle fedi nuziali dentro la scuo­
la.
Nel 1938, poi , arri vano le leggi
razziali, prontamente applicate
anche a Faenza: a settembre il
Provveditore comunica che tutti
gli insegnanti di razza ebraica
sono collocati in congedo. Per
l'iscrizione degli alunni si richie­
de che il padre attesti sulla propria
responsabilità «che entrambi, o
almeno uno dei genitori, non sia­
no di razza ebraica». Ogni docu­
mento rilasciato dalle autorità sco­
las tiche agli ebrei dovrà recare ,
oltre agli altri dati anagrafici, l'in­
dicazione «di razza ebraica».
Scoppia la Seconda Guerra Mon­
diale. Nel maggio del 1940, per
dispo sizione super iore, si dovrà
tenere in ogni classe una «conver­
sazione') sulla situazione interna­
zionale. Gli argomenti (il fatto che
l'I talia è «non belligerante» ma
non neutrale, l'importanza vitale
del Mediterraneo, la condanna del
«pìetìsmo» e del disfattismo) ser­
vono a preparare gli animi a un
conflitto. Un anno dopo il cortile
del Liceo è trasformato in orto di
guerra, e vengono effettuate rac­
colte di carta, lana, libri.
Nel'42 la situazione si fa più cal­
da: a dicembre si redige un detta­
gliato piano antiaereo del liceo,
con precise disposizioni da attua­
re in caso di allarme, nel'43 la
scuola chiude a maggio e vengo­
no adottate misure eccezionali per
gli esami autunnali. Viene anche
eliminata la dicitura «Regio». Nel
'44 la situazione precipita: i ragaz­
zi continuano ad andare a scuola,
ma non si tiene conto del numero
de lle assenze. Inolt re vengono
esposti periodicamente i program­
mi di studio per favorire lo studio
individuale. Continua la raccolta
di lana, ma stavolta, per l'esercito
repubblicano. Ad agos to si ado t­
tano disposizioni speciali affinché
gli insegnanti non approfittino
delle vacanze per trasferirsi nelle
zone «esposte al pericolo di immi­
nente occupazione da parte de l
nemico». A settembre, onde evita­
re bombardament i, gli esami si
tengono a Sarna.

Liberata Faenza, a novembre '44
gli Alleati nominano provvedito­
re l'insegnante di latino e greco del
Torricelli, professore Giuseppe
Bertoni, che fino al 1947 dirigerà
la ripresa dell' attività scolastica
nella provincia, spostandosi in bi­
cicletta fra Faenza e Ravenna . Poi
tornerà a fare il. professore al
Torricelli, di cui sarà preside dal
1958 al 1975.

lA IICOITRlIlIlIIIE EPCl.. .
Se il numero degli studenti dece­
duti durante il secondo conflitto
risulta inferiore a quello del pri­
mo (quando tuttavia si erano con­
tati anche i nomi degli ex allievi),
solo quattro scomparsi, vengono
registrate però le morti di altri ex
alunni. Inoltre la scuola è stata
gravemente danneggiata da una
granata caduta nel cortile. Per que­
sto, tra il 1945 e il 1951 verrà ri­
strutturata.
Negli anni della ricostruzione il
Preside è Vittorio Ragazzini, men­
tre provveditore, come detto poco
prima, è il professor Giuseppe
Bertoni. Sarà quest'ultimo, come
provveditore, a opporsi duramen­
te alle richieste di alunni che nel
'45-46 muoveranno agitazioni per
chiedere un alleggerimento del
programma di esame non avendo
potuto seguire le lezioni.
Nell' anno 1952-53 riprende la
pubblicazione degli Annuari, di
cui erano usciti due soli numeri
negli anni '20. Gli annuari conten­
gono notizie sulla vita della scuo­
la, sugli ex alunni, oltre ad artico­
li su vari argomenti, spesso legati
alla storia del Liceo. Verranno so­
stituiti negli anni '60 dai "Quader­
ni delle pro lusio ni» che annual­
mente riportano do tte conferenze
ten u te d urant e la ceri monia di
inaugurazione della scuola, non­
ché notizie di vita scolastica. .
Nel 1961 , poi, il Liceo Torricelli,
che nel frattempo aveva perd uto
la sezione staccata di Lugo, nata
nel '43 e fusasi nel '54 col locale
Ginnasio, celebra solennemente il
centenario con una serie di inizia­
tive, fra cui una mostra ed una ma­
nifestazione nel Teatro Comuna­
le. Due anni dopo viene pubbli­
cato il volume «Il Liceo Torricelli
nel primo centenario della sua
fondazione", di oltre 500 pagine,
frutto quasi esclusivamente del
lavoro del preside, appunto Giu­
seppe Bertoni.
Proprio dopo il pensionamento di
questa storica figura, scomparsa
nel 1993 e rimasta nell'immagina­
rio e nella memoria di centinaia di
allievi della scuola, il numero de­
gli iscritti al Torricelli registra un
calo. La ripresa si avrà solo dal
1982, grazie all'aper tura di un cor­
so linguistico sperimentale, cui si
affia nca, nel '95, qu ello socio­
psico-pedagogico. Il Torricelli, in­
tanto , si espande occupando an­
che il terzo piano del Palazzo de­
gli Studi, mentre nel 1996, il liceo
scientifico «Severi» dive nta sede
aggiunta del Torricelli. ...
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ALFREDO ORIANI

Lo scrittore Alfredo a riani
nacque a Faenza nel 1852, da
una famig lia «be ne» del
tempo. Studiò a Bologna,
nel 1872 si laureò in giuri­
sprudenza a Napoli, facen­
do però pratica in uno stu­
dio notarile della città dot­
ta. Alternò la produzione
na rra tiva, d ai toni spesso
sp re giu d ica ti, a quell a
saggis tica, caratterizzata da
altrettanta veemen za sulle
principali qu estioni d i a t­
tualità . L'Opera omni a fu
cura ta postuma da Ben ito
Mussolini che st rumentaliz­
zò soprattutto un testo, «La
rivo lta ideale», facendo d i
ariani un precursore del fa­
scismo. ariani morì nel 1909
a Casola Valsenio, nel suo
«Cardello».

***

01\10 CAMPANA -

Studi irregolari, que lli di Campana,
che si iscrive al Gin nasio dei Salesiani di Faenza sostenendo però al
Torricelli gli esami di ammissione alla IV Ginnasio (luglio 1898) e di li­
cenza ginnasiale (luglio 1900). Secondo una testimonianza orale di un
suo vecchio compagno di scuola, raccolta nel 1960 in occasione delle ce­
lebrazioni del primo centena rio del Torricelli, il tema di esame di licenza
ginnasiale sarebbe stato svolto in versi. Dalle pagelle conservate nell'ar­
chivio della scuola, si appura poi che il risultato fina le di pr ima liceo fu
disastroso: nell' esame di luglio il futuro poeta risulta insu fficiente in tut­
te le materie, tranne italiano e filosofia (ma anche in ques te due discipli­
ne era stato presentato con cinque nello scruti nio di fine anno). Ad otto­
bre Cam pana è respinto. Si tras ferirà poi al liceo di Carm agn ola (Torino).
Secondo di verse testim onianze, si sarebbero manifestati proprio du ran­
te l'anno di liceo a Faenza i suoi pri mi disturbi psichici.

Sembrerà strano, anche per­
ché le biografie non lo dico­
no, ma Alfredo ariani fu un allievo de l Liceo Torricelli. Stran o in quanto
mentre tutte le font i sono sempre state concordi nel riportare che lo scrit ­
tore compì i suoi primi studi a Bologna, dai barnabiti, in realtà ariani fu
allievo del Torricelli, almeno nell'anno 1861-'62. A quella data, infatti,
un registro di voti conservat o negli archivi dell 'istituto testimonia che il
futuro scrit tore frequentò la prima classe del Ginnasio Municipale di
Faenza. Il registro, come tutti quelli dell'epoca, riporta non la data di
nascita dell 'alunno ma la residenza, Via Degli Angeli (attuale via XX
Settembre). ariani pre senta ottimi voti, lO in italiano, in latino, anche se
alla fine dell' anno, a luglio, mostra una lieve flessione, specie in latino
scritto e matematica. Ad ogni modo, Alfredo ariani si porterà a casa una
bella pagella, corredata de «la prima menzione con lode ».

Il poeta Dino Campan a nasce a
Marradi nel 1885. Descritt o come
ba mbino di imp ul s ivi tà bru tal e,
compie studi irregolari, fino a iscri­
versi alla Facoltà di Chimica di Bo­
logn a. el 19071ascia l'Università e
comincia a viaggiare, Francia, Ame­
rica del Sud. Tornato in Eu ropa, in
Belgio viene arrestato e quindi inter­
nato in manicomio. Nel 1909 riesce
a iscriversi ancora a Chimica e co­
min cia a prendere contatti con i
futuristi fiorentini. Seguono viaggi,
un nuovo internamento in manic o­
m io , l' am ore folle con Sib illa
Aleramo finché, nel 1918, Campana
viene ricoverato nell' ospedale psi­
chiatrico di Cas tel Pulci, do ve mori­
rà nel 1932.

BARBATELLE di CLONI
SELEZIONAT I da
C.I.V.V. AMPELOS

• SANGIOVESE TEA 6
• CABERNET FRANC TEA 1

TEA 2· TEA 3
• CABERNET SAUVIGNON TEA 4
• MONTEPULCIANO TEA 5

Giuseppe Cesare Abba nasce a
Cairo Montenotte, in provincia di
Savona, nel 1838 . Compie studi
umanistici e artisti, ama soprattut­
to la poes ia (Foscolo, Prati ,
Aleardi), ma, spirito inquieto, de-.
cide di abbandonare le lettere per
il mestiere della armi: prima l'eser­
cito, poi i Mille, alla cui spedizio­
ne partecipa inizialmente come sol­
dato semplice, poi . come furiere
maggiore e infine come
sottotenente. Qu ell'esperienza la
consegnerà anche alla stampa, nel
grande best-seller ottocentesco «Da
Quarto al Volturno. Noterelle
d'uno dei Mille» che scriverà una
volta abbandonata la carriera mi­
litare. Nel 1910 viene nominato se-
natore del Regno, ma muore im provvisamente a Brescia nello stesso'anno.

***

A proposito di
Carducci a ni. Tanto per
cambiare, anche l'allievo
prediletto d e l Vat e,
Severino Ferrari, insegnò al
Torricelli: materia Lettere
Italiane, dal 1886 al 1888.
Nato ad Alberino, nella fra­
zione di Molinella, nel
1856, Ferrari non solo fu
l'allievo prediletto di
Carducci, ma lo coadiuvò
nell'insegnamento univer­
sitario e negli studi. Con lui
redasse un fondamen ta le
commento al Canzoniere
di Petra rca. Fu anche ami­
co fra terno di Pascoli, che
gli rivo lse la celebre dedi­
ca di «Romagna» e in tra t­
tenn e con lui per tanti anni
un fi tto ra pporto
epistolare. Ferrari , oltre che
filologo, si d istinse anche
come studioso di poesia
pop olare. Scrisse pure un
poemetto satirico «Il mago» nella figura del quale è adombrato U. Brilli,
un alt ro di scepolo di Carducci. Morì a Collegigliato, in provincia di
Pistoia, nel 1905, pe r una ma lattia mentale.

Sarà proprio il suo successo editoriale a fargli ottenere la nomina al Li­
ceo Torricelli com e insegnante di Lett ere, dal 1881 al 1884 (Abb a era
sprovvisto di laurea) .
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AI Torr icelli Salve mini insegna Storia e Geografia da.l1896 al 1898. Ma è anche bibliote­
cario, accompagna a Firenze gli alu nni nella prima gita scolastica della storia della
scuola e molto altro. Del magistero fae ntino di Salvemini res tano molti documenti. Tra
questi , ad esempio, il biglietto con cu i lo stu dioso chiede, appena nominato al liceo, di
potersi presentare a scuola con un pa io d i g iorn i di ritardo rispetto alla data fissata del
30 ottobre 1896. Oppure il biglietto d i partecipazione alle sue nozze, celebrate a Firenze
il 21 ottobre 1897. O ancora la lettera a Carlo Piacci, datata 29 gennaio 1897, con cui
Salvemini racconta la sua do cen za faentina:: «Io sto abbastanza bene e lavoro in modo
da esserne contento. Il mio insegnamento Via a gonfie vele. Su undici alunni della terza
liceale, uno solo- il più cretino- è monarchico: uno è socialista; uno repubblicano;
due clericali; uno critico ma con forti temd enze verso il socialismo; tutti gli a ltri
repubblicaneggianti. lo, purtroppo, no n po s;so esporre le mie opinioni; e quando andia­
mo insieme a passeggio lascio che parlino e ssi e discutano; intervengo solo di tanto in
tant o in forma infamemente gesuitica, facendo delle osservazioni e ad ducendo fatti,
che a prima vista da n torto al repubblicano e al socialista e perciò sono acce ttati con
entusiasmo dagli altri; ma le mie parole a poco a poco provocano una fermentazione
nella mente di tu tti; il socialista diventa piiù socialista; il repubblicano va passan d o al
soc ialismo; gli altri si va nno rischiarando; i due clericali d iventano più clericali; ma fra
u n anno no n saranno più tali. Se resto in Faenza altri due an ni, fra cinque anni tutta la
Rom agn a sa rà socialista . I miei scolari mi adorano; se d om an i il ministero volesse man­
darmi via di qui per le mie idee, qui si ribel lerebbero tutti. lo non smetto mai per un
mom ento la mia pruden za; i miei sco lari non ries cono a capire come io la penso; vedo­
no che do ragione e torto a tutti e per qu esto stanno con me senza sos pe tto. Tu tto questo
non so se sia bene o male; certo è ipocrita; una io devo ada tta rmi all'ambien te».

GAETANO SALVEMINI .
Per in tro du rre una delle fig ure più
importanti che svolsero il loro magi­
stero al Liceo Torricelli, la figura di
Gaetano Salvemini, utilizz iamo le
parol e che scrisse al provveditore il
preside Flaminio Del Seppia: «Quan­
to al Salvemini, io non posso fare al­
tro che ringraziare il Ministero come
del più bel regalo che abbia fatto a
questo Istituto: è un giovanotto egre­
gio che de ve far carriera e presto e che
ha saputo acquistarsi subito l'affetto
e la stima di tutti».

E' impossibile cond ensare in breve
ca r ta la biografia di Gaetano
Salvemini, nato a Molfetta nel 1873 e
morto a Sorrento nel 1957. Storico e
uomo politico, si distingue appena
laureato come studioso di storia me­
d ioevale . A soli 28 anni vince la catte­
dra di Storia moderna a Messina, dove
però, nel 1908, in seguito al terremo­
to, perde la moglie, i cinque figli e la
sorella . Acceso accusatore di Giolitti,
che definisce «il min ist ro della mala­
vita», socialista, uscirà però dal parti­
to in segui to alla linea tenuta da Tu­
rati su va rie questioni, p rima fra tu tte
que iia merid Ionaie. Fonda li periodico F«liJnità», si schiera contro Mussolini per cu i è
costre tto ad andare in esilio, pri ma in Francia, dove fonderà coi frat elli Rosselli «Giustizia
e Liber tà», poi in America. Tornato in Italia mel 1947, riprende l' insegnamento all'Univ er­
sità di Firenze.
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Altri due celebri , anche se per poco tempo, docenti del Torricelli furono
Giuseppe Saitta (1881-.1965) ed Ernesto de Martino (1908-1965). Il pri­
mo fu nella scuola dal 1916 al 1917, come docente di Filosofia al Liceo e
lettere al Ginnasio. Filosofo e storico de lla filosofia, dopo l'insegnamen­
to liceale, ricoprì all'Universi tà di Bologna le cattedre di filosofia mora­
le e di filosofia teoretica. Ex sacerdote, allievo d i Gen tile a Palermo, il
suo idealismo si distacca da quello del maestro per un più radicale
immanentismo ed una accentuata polemica antireligiosa. Tale polemica
caratterizza anche le sue ricerche storiografiche, fra cui sono fondamen­
tali que lle sulla filosofia rinascimentale. Ern es to de Martino invece
antropologo, etno logo e storico delle religioni, è l'esponente più illus tre
dell' an tropologia culturale italian a del '900. Fonda men tali i suo i studi
su l ruolo della magia ne lle socie tà primitive. AI Liceo Torricelli inse gnò
storia e filosofia ne l 1944. Ma per un caso drammatico. Docente in un
liceo romano, De Martino si trovava sfolla to a Cotignola dal 1943 e ven ­
ne chiamato a sostituire il titolare, il p rofessor Alberghi, arrestato il 22
gennaio 1944 ne i locali della scuola per so,spetto antifascismo.

***
Del Lungo arriva al Liceo di Faenza nel 1862, a
soli 21 anni, a insegnare italiano. Ma non farà
solo l'insegnante: gli viene conferito infatti an­
che !'incarico d i bibliotecario, che svolgerà in
modo davvero rigoroso. Al libro dei verb ali del
Consi glio dei Professori, infatti , è allegata un a lettera del 18 apr ile 1863
in cui egli chiede che venga introdotta nel Regolamento della Biblioteca
un a norma che impedisca il prestito agli studenti di libri <<Ì quali niu n di
noi vorrebbe, senz 'arrossire, porre in mano a giovine tti». Sulla esperien­
za faentina di Del Lungo, durata so lo un anno, resta tes tim onian za
nell 'epistolario che egli scambiò con Carducci. Eccone un estratto. «Ac­
cetteresti una cattedra di letteratura italiana in un liceo fuo r di Toscana?
Pensaci bene , e rispondimi franco. Il Ghinassi è tanto che mi domanda
d'un giovine a ciò; ma vorrebbe un o co' fiocchi, che accettasse pu r es­
sendo degno di megli o; non gli dispi acerebbe perderlo fra qu alche tem­
po perché passasse a miglior luo go. lo credo di non poter proporre me­
glio che te. Sarebb ero 2 mila franchi. Potresti seg uitare i tuoi lavori; pe r­
ché il da fare, specialmente per la letteratura italian a, è d i poca cosa;
benché richiegga qualche ora (non giorno »>. (Carducci a Del Lungo, 31­
3-1862). «La città, e per l' aspetto e per la vita , non dispiace: eccetto ne'
ciotto li infamissimi delle vie, e nelle acque cade nti da ogni tegolo sul
dorso ai meschini che non ebbel' la fortuna di nascer volatilì, Dei resto,
cuori eccellen ti; cortesia squisita e verace; teste un po' picco le (mi pa re)
ma non ostina te né caparbie né maligne; curi osità un po' troppa de i fatti
altru i, ma a fin di bene sempre». (Del Lungo a Carducci, 3-12-1862). «Caro
Giosuè, ti scrivo dal Liceo, scuola di classe prima, con davan ti due ra­
gazzi che mi fan dispera re per non voler intendere com e l'imitazione
della na tu ra sia l'oggetto dell 'arte; e che ora scarabocchiano alla 101' vol­
ta chi sa quali peregrine sentenze», (Del Lungo a Carducci, 13-12-1862).

,
Unalistadi nomi eccellenti popola la storiadel Liceo. E ognunoha lasciato un segno: il poeta del Cardemo una pagellastraordinaria, il poeta di Marradi, invece, voti pessimi.
Tra i docen ti celebri Gaetano Salvemini, chefu amatissimodaisuoi alunni, o,andando più indietro nel 1tempo, il precettore Dionigi Strocchi, prima rivoluzionario poi conservatore.

Toccherà ad un altro amico di Cardu cci coprire
il vuo to lasciato a Faenza da Gargani: Isid oro
Del Lungo. Na to nel 1841 a Montevarchi, Del
Lungo conobbe Carducci all'Università .
Filologo, accademico della Crusca, dantista, nel
1906 divenne senatore del Regno. Morì a Firen­
ze nel 1927.

Su queste cattedre saliroilio Strocchi eSalvemini,
tra i banchi, invece, Altrello Driani eDino Campana

Piccola galleria «vip» di coloro che al Torricelli harmo insegnato o studiato
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Dionigi Strocchi nacque a Faenza nel
1762. Stando alla testimonianza di Re­
na to Serra fu «una de lle figure più lu­
mino se della Scuola classica romagnola»
e fondatore della Scuola neoclassica
faentina. Amico di Vincenzo Monti , Pa­
olo Costa, Gio vanni Paradisi e Ennio
Quirino Visconti, fu poeta, ma le prove
migliori le offrì come traduttore dal la­
tino e d al greco. Resta celebre la sua ver­
sione d egli «Inni» di Callimaco. Politi­
camente, seguirà un po ' la scia del su o
a mi co Monti : con Na poleone,
napoleonico ardente, con la Restaurazio­
ne , acceso antinapoleonico. Morì nel
1850.

Nel giugno del 1797 il deputato Pietro
Severol i comunica alla municipalità faentina che, essendo stata scelt a
Faenza come capoluogo del Dipartimento del Lamone, ne potrà ricava­
re il vantagg io dell 'apertura di un Liceo: a ciò si stanno ad operando il
faentino Dioni gi Strocchi ed il «quasi faentino» Vincenzo Monti . Il liceo
si aprirà solo sei anni più tardi. Unifica ti i dipartimenti del Lamone e
del Rubic one, il capoluogo del dipartime nto del Rub icone, cor rispo n­
dente all 'attuale Roma gna, è Forlì, ma la sede del Liceo è Faenza. Dal
1806 al 1808 Strocchi nè sarà Rettore e insegnante di Eloqu enza.

***

«La storia èfatta dagli umili»diceva qualcuno. Giusto, ma non soloda loro. In
quella del Torricelli, per esempio, ci SO/IO passati anche tanti personaggi famosi,
come del resto è capitato a chissà quante scuole del Bel Paese. Solo che, rispetto
ad altri istituti, il Liceo faentino vanta 1111 catalogo piu ttosto corposo, sia per
quanto riguarda la popolazione«discente», tanto perquella «docente». In que­
ste due pagine continuiamo dunque la /lOstra visita reale-virtuale tra le pareti
dell'edificio, tenendo come filo rosso U/Ia piccola galleria di ritratti di «perso­
naggi» che al Liceo, appunto, insegnarono o impararono. l nomi sono questi,
Dionigi Strocchi, Torquato Gargani, lsidoro Del Lungo, Severino Ferrari,
Gaetano Salvemini, Giuseppe Cesare Abba, Giuseppe Saitta e Ernesto De
Martino dietro la cattedra, Alfredo Oriani e Dino Campana sui banchi. Ag­
giungiamo però che la lista potrebbe essere molto più lunga, dal momento che
tra gli allievi delTorricelli di«ieri», che sarebbero diventati celebri, ci sono pure
i nomi di Gallo Marcucci, che si diplomò con lode, Giovanni Piancastel1i, Giu­
seppe Caldesi, Umberto Nobili, Gaetano Ballardini... Per saperne di più con­
sultare il sitogià citato. Pergli studenti più «recenti», invece, leggere le pagine
successive.

Figura triste quella d i Giuseppe
Torqu ato Gargani, poeta, scrittore e
polemista, noto soprattutto per la
sua profonda amicizia con Giosuè
Carducci. Legati fin dall' infanzia, i
due pres ero anche una posi zione
molto netta nella polemica che, più
o meno a metà Ottocento, infiamma­
va il mondo letterario, di viso tra
manzoniani e antimanzoniani: insie­
me a Giuseppe Chiarin i e a
Ottaviano Targioni Tozzetti fonda ­
rono infatti la Società degli Amici

I Pedanti, che difendeva a oltranza il
classicismo e i maggiori protagoni­
sti de lla tradizione italiana, maestri
di stile e di vita. Sempre grazie al
sodale Giosuè, Gargani ottenne nel 1861 la cattedra di latino e greco al
Liceo di Faenza, con l' incarico di supplire per l'italiano. Tuttavia, dopo
pochissimo tempo, nel 1862, il poveretto morì di tisi, a soli 28 anni, amo­
revo lmente assistito da un altro amico di Carducci, il faentino don Luigi
Bologn ini, cui il Vate resterà sempre gra to.
E sarà ancora Carducci a rievocare lo sfortunato compagno di battaglia
letteraria, sia nell'epi stolario che nelle celebri pa gine de lle «Risorse di
San Miniato al Tedesco ». Su ll' insegnam ento di Gargani a Faenza impor­
tante la pubblicazione di Giuseppe Bertoni <<'Giuseppe Torqua to Gargani
insegnante al Liceo di Faenza', in Annuario III del Liceo, 1952-53, pp .20­
48».

I
I
I
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Gabriele Albonetti, parlamenta­
re. "Dal 1966 al 1970: questi gli
anni in cui ho fre quen tato il
Tor ricelli, anni attraversati dal
movimento studentesco, che in
qualche misu ra si abbatté anche
in quel luogo aus tero che era il Li­
ceo di Faenza. Non con la stessa
intensità con cui scosse altre scuo­
le, ma comu nque si fece sentire.
A prezzo di una du ra battaglia,
ad, esempio, riuscimmo ad otte­
nere il diritto a riunirei in assem­
blea dentro la scuola. Prima an­
davamo in una sala da ballo so­
pra la sede del Pci, La Lanterna ,
di proprietà del partito, che ce la
concedeva. La cosa non venne
presa bene da lla scuola. Poi pre­
valse !'intelligenza e ci diedero il
permesso di fare le nostre assem­
blee all'Auditorium. Dove, tanto
per mostrare ancora la conviven­
za tra antico e moderno, le riunio­
ni studentesche si alternavano
alle prove per la recita di fine
anno di una tragedia greca».
In quegli anni , altri i cambiamen­
ti. «Le prime classi miste, anche
se le femmine portavano il grem­
biule e dovevamo uscire da por­
te separate; l'ingresso nel liceo,
tradizionalmente scuola
dell'élite, anche di un ceto medio ­
basso, di chi cercava di emanci­
parsi. lo ero uno di quelli, figlio
di contadini, con un fratello più
gra nde di me che aveva fatto il
classico anche lui. E come me tanti
altri». Una scuola ancora piccola,
con due sezioni «una riservata ai
figli di faentini di un certo tipo,
l'altra che raccogliev a i rag azz i
del forese. L'austerità si trasmet­
teva anche nel pe rso na le inse­
gna n te: l' ingresso a scuola del
professor Terzi con l'Unità in ta­
sca non veniva guarda to con sim­
pat ia».
Per restare in tema di docenti «ri­
cordo figure stor iche della scuo­
1~, S9!!}~ 1~ p!"9f~§§9!"~§§'! ç!j !!}é1­
tematica Giulia Sangiorgi, donna
di gran de intelligenza, professio­
nalità ma anche molto simp atica,
che veniva a scuola con la sporta
della spesa perché era madre di
famiglia . O il pro fesso r Lenzini,
di latino e greco, uomo coltissi­
mo e riservatissimo, ai limiti del­
la timidezza, che cammi nava
sempre rasente il muro. O ancora
il professor Renzi, di filosofia, col
quale non ero mai d'accord o e che
per questo mi costringeva a stu­
diare il triplo degli altri, per po­
ter condur re la 'nostra' battaglia
intellettuale. O ancora il professor
Prelati, di lettere, che conoscevo
personalmente in quanto padre di
un mio caro amico, o ancora la
professoressa d' ar te Bice
Montuschi»,
Altri ricordi? «Ne ho du e piutto­
sto spiacevoli: uno , sempre lega­
to al movimento studentesco, del
quale, nel liceo, ero a capo. Essen­
do cons iderato un 's ovvers ivo',
seppi che si mise in discussione
la mia sospensione, cosa che for­
tunatamente non avvenne per

Ex scolari d'eccezione

«IInostro liceo»
Gabriele Albonetti, Anna Rosa Gentilini, Sandra PIazzi eCarlo Lucarelli raccontano i loro anni
al Torricelli. Tra studi matti e disperatissimi, contestazioni, versioni copiate e ricordi struggenti.

ANNO 1966-67, 5B GINNASIO. PRIMA FILA IN ALTO: GIOVANNA VILLA, TILDE BANDINI, CRISTINA CORNACCHIA,
RICCARDO PRELATI, UN GIOVANISSIMO GABRIELE ALBONEDI. (SODO) PAOLO FOSCHINI, PAOLO COSTA.
SECONDA FILA: GABRI ELLA CIMAnI, FAUSTA LANDI (DIETRO), L1 L1ANA MARRI (SODO A LANDI), GIOVANNA
GAMBI, ANNAMARIA CIMAni (SODO), CESARINA BADIALI (SOPRA), RITA CAVINA, FRANCO PIERI. TERZA FILA:
PRIMA BUDELLAZZI (SEGRETARIA), BRUNELLA VALLI , MARIA ANTONIA BEDRONICI, DONATELLA CATANI, PROF.
BENEDED O LENZINI (LED ERE), PROF. PAOLA TAMBINI ROI (INGLESE).
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ANNO 1969-70, 3A LICEO (COME ADESTANO I VOCABOLARI, LA FOTO È STATA SCADATA IL GIORNO DELLA PROVA
SCRIDA DELL'ESAME DI MATURITÀ). IN PIEDI : LUCIANA MARTINI, ANNA ZANCHINI, ANNA D'ONOFRIO, NOLASCO
BIAGI, DANIELA RESTA, MARIA GRAZIA VASSURA, ANDREA FRASSINETI, LAURA ZUCCHINI , CLAUDIO PORISINI,
CRISTINA CADANI, ANGELO DEL FAVERO, PATRIZIA D'ATRI, FULVIA GIANFORTE, ANNA ROSA GENTILlNI, STEFANO
DREl (PROPRIO LUI, L'AUTORE DEL SITO DEL TORRICELLI).
ACCOSCIATI : MARCO ZOLl , PATRIZIA MELEGARI, PATRIZIA BALLARDINI, DANIELE SAVIOnl, DONATELLA VISANI,
QUINTO MADEUCCI, MARCO BANDINI, ANGIOLO CAMURANI.

l'o pposizione dei professor i più
giovani. L'altro episodio, invece,
è molto più tragico e riguarda la
scomparsa di una nostra compa­
gna di classe alla vigilia della ma­
turità, a causa di un incidente in
moto. Per noi fu un colpo du ris­
simo, affrontammo le prove in
uno stato psicologico terribile ».
Ci sono però anche memorie più
lievi nella mente di Albonetti.
«Come il ricordo di quell'estate
durissima, pas sata insieme a un
mio compagno a tradurre dal gre­
co la 'Guerra Ionica'. Aveva mo
scoperto che il professor Lenzini
ce l'avrebbe da ta come compi to
durante l'inverno, e così, per far­
ci avanti, ne traducemmo i primi
und ici capitoli. Bene, a inizio anno
sco las tico Lenz ini ci di sse che
avremmo tradotto sì la 'Guer ra
Ionica', ma solo la seconda par te.
Che noi non avevamo neppure
toccato».
Per finire «ripenso con nostalgia
a quegli anni, gli anni della gio­
vinezza, belli per definizione. Il li­
ceo classico, poi, mi ha dato an­
che un forte spirito critico, una
capacità di approfondimento che
mi è servita in altre attivi tà. E al
classico mi sono poi innamorato
di quelli che, oltre alla politica,
costituiscono i miei interessi mag­
giori: la filosofia, materia in cui mi
sono pure laureato, e l'archeolo­
gia».

Anna Rosa Gentilini, direttrice
della Bib li oteca Manfredia na.
«Ho frequentato il Torr icelli dal
1963al 1968. Che dire? Erano tem­
pi diversi, la scuola era piccola,
c'erano solo due sezioni, viveva­
mo in un mondo separato. Gli
echi della contestazione, ad esem­
pio, arrivarono di riflesso. Anche
la nostra classe, tuttavia, la 3A riu­
scì a vincere una piccola rivo lu­
zione: ottenemmo infatti che ma­
schi e femmine potessero uscire
da lla stessa por ta e che le femmi­
ne, inoltre, togliessero il grembiu­
le nero che erano costrette a por­
tare. Oggi, probabilmente, si trat­
ta di conquiste che fanno sorride­
re ma allora per noi, significaro ­
no tantissimo».
La memoria procede.
«l primi due anni per me sono sta­
ti molto duri . Del Ginnasio ricor­
do la cupezza, la tristezza di una
grande fatica. Quanto al Liceo, in­
vece, sì, anche lì studiavo molto,
ma i ricordi che conservo sono di
anni allegri, di una classe allegra.
Certo, erava mo ventuno, c'erano
alcuni gruppett i, ma sos tanzial­
mente anda vamo d'accordo, tan­
to da continuare a vederci anche
dopo . Abitudine che però si è in­
terrotta nel tempo, per i lutti che
hanno colpito la nostra classe: ben
quattro nostri ex compag ni non ci
sono più ».
Rigu ardo ag li in segnanti,
Gentilini specifica: «Avevamo do-

Continua a pagina 9

COOPERATIVA PRODUTTORI AGRICOLI FAENZA

j.. VENDITA DI VINO ~

martedì, venerdì e sabato mattina
i

Via Formellino, 5 FAENZA Tel. 0546 26787

",eTI DEI NOS't...\"'t.VOSTRA TA"~! .soor ~\-. '"4 01

VINI BIANCHI E ROSSI



JI@~~
di sette sere IL LICEO TDRRICELLI 2 LUGLIO 2005 IX

giungere noi ingenue fanciulle, che
guadagnavamo l'uscita con tutta
la lentezza necessaria a farci tro­
vare senza problemi. Nell'inter­
vallo un bidello dirigeva il traffi­
co ai piedi dello scalone principa­
le. Noi ragazze, poi, indossavamo
d'obbligo un lungo, castis imo
grembiule nero che dovevamo
portare abbottonato fino in fondo,
anche se qualche ribelle che tene­
va aperto audacemente un botto­
ne o due c'era sempre» .
A proposito di maschietii: «Fra gli
altri allievi , di poco più 'grandi'
di me, ricordo soprattutto il bel­
lissimo ragazzo che veniva sem­
pre incaricato, grazie alla corpo-

Segueda pagina8

centi preparati, alcuni dei quali
sono stati capaci di trasmetterei
l'entusiasmo per le loro discipli­
ne. Conservo nel cuore la profes­
soressa Bice Mon tuschi, che ha
acceso in molti di noi la passione
per la storia dell' arte, o il profes­
sore di latino e greco Giovanni
Pini, che ci ha instillato l'amore
per i classici. Ecco, tu tti noi, an­
che chi ha scelto discipline giuri­
diche, scientifiche, ha mantenuto
questa impronta umanistica».
A proposito di università,
Gentilini racconta la grande fama
che a livello accademico circonda­
va il Torricelli. «All' università i
professori restavano molto colpi­
ti quando dicevamo di venire dal
Torricelli di Faenza, che reputava­
no un'ottima scuola». Oltre allo
studio, Gentilini riporta al presen­
te anche qualche «birichinata».
«Le versioni dal grecò del .
professor Pini erano sempre mol­
to difficili. Così, una volta, riu­
scendo a carpire di nascosto la
prova del compito in classe, an­
dammo in biblioteca a copiare la
traduzione. Tuttavia, un nostro
compagno, al momento della pro­
va, invece di ricontrollare parola
per parola, copiò tutta la versio­
ne, anche la riga che il professore
aveva tolto . Fummo scoperti, poi
infamati . Ripensandoci, quegli
anni, pur nella grande severità, mi
hanno lasciato un bel ricordo. Ma
non solo. Anche, e credo che mol­
ti miei ex compagni siano d'a ccor­
do, un certo senso critico».

Sandra PIazzi, astrologa. «Ricor­
do il prim o giorno di ginnasio, in
una classe tutta al femminile, e la
ragazzina cur iosa che varcò la so­
glia solenne col mott o 'Sofia', sa­
r;pn7:l. in e r P N )' p<:<:pnrlom; <:~:l~O

proibito dai miei severi genitori di
indossare le calze trasparenti trop­
po da adulta, e non volendo>sem­
brare ancora più bambina indos­
sando i calzini, ero a gambe nude
e avevo freddo. Ricord o anche che,
mentre salivo lo scalone, mi pre­
cedeva una bellissima ragazza, che
doveva ripetere l'ultimo anno, es­
sendo stata bocciata alla maturità
e che singhiozzò disperatamente
per tutto il tragitto. Come inizio,
non proprio incoraggiante».
Tuttavia, racconta la «nostra» San­
dra , «ho amato tantissimo la mia
scuola e ricordo ancora con gran­
de affetto e tenerezza oserei dire
'filiale', infinito rimpianto e pro­
fonda ammirazione il preside, il
professor Bertoni, tanto severo
quando serviva, però sempre com­
prensivo e dalla cultura non solo
umanistica, ma davvero 'umana'
sconfinata. Gli insegnanti di lette­
re sono sempre stati i miei prefe­
riti. Come la professoressa Vitto­
ria Spina, una figura geniale, che
sarebbe stata benissimo in un film
di Wooay Allen. Era tanto coscien­
ziosa da assegnare anche le frazio­
ni di voto, i + grandi e i + piccoli

ANNO 1965-66, 3A LICEO. IN ALTO DA SINISTRA: PROF. MARIO PIERPAOLl, GIOVANNA BALDASSARI, SANDRA
PLAZZI, NORMELIA MONTEVECCHI, FERNANDA TURBANTI, ANNA TERESA ZAULI, VINCENZA PIANCASTELLI,'ANNA
RONCONI, CATERINA ZACCARINI. SECONDA FlLA: PROF. PIERA AVONI, MARCELLA BACCARINI, MARGHERITA
MARANGONI, MARIA GRAZIA NANNINI, DOMINA BUCCI, ANNALISA POPAIZ, PROF. BRUNO NEDIANI (STORIA E
FILOSOFIA). SOTTO: PROF, MARIO ANCARANI (SCIENZE), IL PRESIDE PROF. GIUSEPPE BERTONI, MARINA
BORDINI, MARIA GRAZIA GHETTI, CRISTINA CHESI, PROF. ERIO TAMPIERI (ITALIANO)

ANNO 1978-79, 3A, LICEO. DA SINISTRA IN PIEDI: CARLO LUCARELLI, ANDREA BRESCIANI, ANDREA FABBRI,
SAVERIO GELLlNI, ALBERTO PENAFORTE, DAVIDE TRERÉ, PROF. GIOVANNI PINI (LETTERE CLASSICHE), CHIARA
BONFANTE, MARIA SANGIORGI, ANDREA COSTA, MAURIZIO MARABINI, ELENA ATTANASIO, LORELLA RANZI,
MARIA TERESA VITTORIETTI. DA SINISTRA IN BASSO: ROBERTO OSSANI, GIUSEPPE GAMBI, STEFANO BULZACCA,
MARCO CAGNANI, GIANCARLO LAGHI, BEPPE OLMETI, GIANFRANCO FIORENTINI, PIERANGELO BERARDI. (FOTO
SCATTATA NEL MAGGIO 1979, POCO PRIMA DELLA MATURITA').

come diceva lei, per non commet- Mario Pierpaoli, così tranquillo
tere ingiustizie. Per quanto mi ri- forse perché ancora ignaro del fat-
guarda, pur avendomi premiata to che, molti anni dopo, avrei in-
con un bel lO in storia nello scru- segnato io latino e greco a uno dei
tinio finale, mi regalò anche un li- suoi figli, al Liceo Alighieri di
bro 'La Locandiera' di Goldoni Ravenna. O il professore di storia
(avevo interpretato Mirandolina Roberto Bosi che, vincendo alla
in una recita scolastica molto storica trasmissione 'Lascia o rad-
dilettantesca) perché riteneva an- doppia', d ivenne un mito televi-
cora, bontà sua, di non avermi sivo per noi ragazze».
dato tutto quello che meritavo. A Anche PIazzi ricorda le severe nor-
dire il vero tutti i professori meri- me che il Torricelli imponeva.
terebbero di essere ricordati, dal «Maschi e femmine potevano en-
professore di scienze Mario trare insieme dalla porta principa-
Ancarani, ribattezzato 'Molecola', le la mattina, ma dovevano usci-
che indossava sempre il cappotto re, al termine delle lezioni , da por-
indipendentemente dalla tempe- te ben distinte: così i maschi cor-
ratura, a quello di latino e greco revano forsennatamente per rag-

ratura pres tante, di por tare la ban­
diera italiana nelle manifestazio­
ni ufficiali. Si chiamava Flaviano
[acop ì e ora è cardiologo all'ospe­
dale di Faenza. Ed è anche diven­
tato mio marito».

Carlo Lucarelli, scrittore.'«Quegli
anni, dal 1974 al 1979, sono stati
durissimi. Il Liceo Torricelli, allo­
ra alme no, era una scuola molto
esigente, si studiava un sacco. Me
ne accorsi subito, fin dal Ginnasio,
dove il mio 7,5 in latino delle Me­
die si trasformò in un orrido 4-.
Fu un choc terribile. Per non par­
lare della maturità, quando ogni
minuto era buono per studiare. Ci
sembrava davvero di stare in trin­
cea, con gli occhi fuori dalle. orbi­
te, alla fine dell' anno scolastico
contavamo i caduti, sempre due
ogni volta»,
E l'ambiente non aiutava. «Una
scuola di una volta, da ll' androne
cupo, dallo scalone che si arram­
picava in cima sempre più buio.
Sembrava di stare in un collegio,
in conve nto, con i professori che
incombevano folli sulle nos tre te­
ste. Anche se poi, a posteriori, mi
chiedo se questa follia fosse dav­
vero reale o legata allo sta to d'ani­
mo del momento di noi studenti».
Eppure...
«A ripensarci oggi, mi rendo con­
to che il metodo di studio che ci
ha dato quella palestra, perché di
una vera e propria palestra si trat­
tava, è servito. Allo stesso mod o
c'era un grande contrasto tra la
spettralità del luogo e la sua mo­
dernità. Ad esempio, il professore
di lettere Elio Tampieri, che pure
criticavamo, ded icava però un'ora
alla settimana alla Letteratura del
Novecento. Ecco, se io in seguito
mi sono legato a certi modi di scri­
vere, a certi spe rimentalismi, lo
devo a lui. Eingenerale, per quan­
to riguarda l'italiano, mi ha dato
di più il Liceo che l' Università.
Oltre a Tampieri poi, per me dav­
vero genia le, abbiamo avuto altri
ottimi professori, come Giannetto
Cattani, di filosofia, che ci ha dato
stimoli per imp arare a pensare».
E la classe?
«Diciamo che ci sentivamo uniti
di fronte alle avversità . In parti­
colare nell'ultimo anno ci vedeva­
mo anche fuori . A questo propo­
sito, ricordo un episodio diverten­
te: in vista della maturità, organiz­
zammo una vera e propria 'pattu­
glia della morte', composta da cin­
que persone, tra i quali anch'io,
che doveva occupare i posti in fon­
do al corridoio, ovviamente i più
ambiti. Un'azione di commando
che ci avrebbe attirato l'odio del­
l'altra sezione, ma dall'altra parte
la solidarietà dei nostri compagni.
Anche se poi non se ne fece nulla
e andammo a occupare i posti che
ci vennero assegnati)"
Il rapporto coi compagni, comun­
que, è andato avanti.
«Con alcuni ci si vede ancora, al­
tri sono rimasti gli amici di sem­
pre ». A
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QIILL'OSSO .. DEL SEPPIA
Il preside in questione era
Flaminio Del Seppia, a capo del
Toricelli nel 1882-83 e da l 1893 al
1907. Il quale dovette affrontare
numerosi altri problemi discipli­
nari. Ad esempio, il primo anno
di presid enza scrive che «si era
giunti a tale (punto di ind iscipli­
na) che gli scolari si portassero in
iscuola l'occorren te pe r la
refezione del mat tino, ed in
iscuola si rifocillassero persino
con polli arrosto, e dessero mano
al fiasco di vino né più né meno
che in una bettola dell'infimo gra­
do ».
I contrasti con gli studenti dege­
nerarono al punto che il preside
fu aggre dito a sassa te. I colpevoli
vennero identificati e puniti: tre di
loro furono es p ulsi d a tutte le
scuo le del regno .
Del Seppia fu bersaglio anche di
un altro assalto, più metaforico
certo, ma non meno violento: il
ritratto, pungentissimo, schizzato
da uno dei suoi ex allievi del
prestigioso collegio Cicognini di
Prato, dove Del Seppia fu rettore
prima di giungere a Faenza .
«Cefalopode imparnassito »,
«piceno bizzarro ed arcigno » (in
realtà Del Seppia era toscano), dal
«mento smisu rato», «intentissimo
di conti nuo a levarsi dal naso le
mosche che sembravan saltargli di
continuo dal ciuffo di pelo lascia­
to crescere sotto al labbro inferio­
re non in guisa di mosca ma di
moscaio». O ancora «Nella mia

immaginazione plastica veàevo là
sua testa corona ta di tentoni irti e
impietriti, e la sua bie tta infissa
nella ca rtosa tavola re tt or icale
come un con io nella corteccia
squammosa d'un ceppo». Qualche
idea su chi pote va vergare defini­
zioni tanto immaginifiche? Esat­
to, prop rio lui, Gabriele d'Annun­
zio che nelle «Faville del Maglio»
ricorda la sua giovinezza e i suoi
contrasti col povero «paedagogus
paedagogorum».
Si vede che Del Seppia, tuttavia,
portò fortuna agli scolari che si
trovarono male con lui. Perché al
TorriceIli fu suo allievo nienteme­
no che un altro poeta, Dino Cam­
pana. E anche in questo caso, ben­
ché non siano rimaste testimo­
nianze del rapporto fra i due, non
sembra che i pessimi voti riporta­
ti dal futuro autore dei Canti
Orfici possano far pensare a una
situazione idilliaca.
Come ogni regola, però, un 'ecce­
zione c'è. II paedagogus espresse
parol e piene di elogio nei confron ­
ti di un giovane professore del
Torricelli, mostrando di averne
capito la statura. II professore era
Gaetano Salvemini. ..

sferito ad altra residenza. Prego la
S.V.di voler assumere con la mag­
giore riservatezza informazioni in
proposito e di comunicarmele to­
sto con le relative proposte». L'an­
no dopo il professore risulta tra­
sferito.

pio, una lettera del 4 aprile 1905,
missiva riservata del provvedito­
re al preside rivela «a questo uffi­
cio che il prof. Cipelletti (...) è en­
trato in soverchia intimità con la
Signora Nerina Bianchedi vedova
Lusa e con la costei figlia sposa di
certo Ercole Placò, coniugi legal­
mente separati; che tale intimità
dà luogo a pubbliche dicerie, per
cui nella famiglia Placci esistono
vivi risentimenti, tanto che il ma­
rito Sig. Ercole Placci ebbe un vi­
vace incidente col prof. Cipelletti
con reciproche minacce, che pres­
so il pubblico è gravemente com­
promessi il decoro del Professore
il quale dovrebbe perciò essere tra-

APROPOSITO .........
... e disciplina, Se il livello di con­
trollo dei costumi delle fanciulle
era tanto alto, non sempre si pote­
va riuscire a sorvegliare la condot­
ta di tutta la popolazione scolasti­
ca, ìnsegnanticompresi, Ad esem-

le insegnanti indossino nelle clas­
si una lunga vestaglia, chiusa al
collo ed ai polsi, come si richiede
generalmente dalle Alunne dei
nostri Istituti. Del resto non dubi­
to che fuori e dentro della Scuola
le insegnanti vorranno dare esem­
pio di quella compostezza nel ve­
stire che è conforme alla nobiltà
della loro missione».

sciuto sentimenti rispettosi e sere­
namente festosi».Ma dopo il 1933­
34 una disposizione ministeriale
ordina la costituzione di sezioni
distinte per maschi e femmine, ri­
chiamando i Presidi a «prevenire
i pericoli della coeducazione».
Può risultare carino, poi, leggere
una circolare riservata, datata
1927, a cura del ministro Fedele
sulla tenuta delle insegnanti: «Re­
puto sia opportuno consigliare
alle insegnanti di ogni ordine di
presentarsi agli alunni, nelle clas­
si, vestite con quella dignitosa
modestia che appar più degna del
severo ufficio ad esse aff idato.
Credo anzi che sia conveniente che

I PROFESSORI DEL LICEO E DEL GINNASIO NEL CORTILE DELLA SCUOLA (ANNO 1904-05)
AL CENTRO CON LA BARBA IL PRESIDE FLAMINIO DEL SEPPIA. GLI INSEGNANTI DI QUELL'ANNO ERANO PIETRO
BELTRANI (ITALIANO AL LICEO), LUIGI CIPELLETII (LETIERE CLASSICHE AL LICEO FINO AL 1905, FU TRASFERITO
IN SEGUITO AD UNO SCANDALO), PIETRO PARISIO (LETIERE CLASSICHE AL LICEO DAL 1905). ANTONIO MESSERI
(STORIA E GEOGRAFIA AL LICEO), ANTONIO BEDESCHI, OLIVO ANTONIETII (FILOSOFIA), CLiTO CARDIN (FISICA E
CHIMICA), LEANDRO CASALI, FRANCESCO ORLANDO, LUIGI MAZZOTIl, GIUSEPPE MORINI (TUTII DI MATERIE
LETIERARIE AL GINNASIO), FRANCESCO ORLANDO (MATERIE LETIERARIE AL GINNASIO DAL 1905), CRISTIANO
RODEGHIERO, (MATEMATICA, CELEBRE SCHIAFFEGGIATORE DI ALUNNI), ENRICO TOSCHI (LINGUA STRANIERA),
GIOVANNI GOTIARDI (STORIA NATURALE), AUGUSTO PAOLI (EDUCAZIONE FISICA). DIFFICILE IDENTIFICARE LE
DUE DONNE: ALL'EPOCA NON C'ERANO AL TORRICELLI INSEGNANTI DI SESSO FEMMINILE. (FOTO PROVENIENTE
DALLA FOTOTECA MANFREDIANA).

Si chiama Elvira Pasi esi diploma nel 1890. Ma con l'arrivo delle ragazze i controlli si intensificano.
Tra i «guardiani» il preside Flaminio Del Seppia, già precettore di Gabriele D'Annunzio.

Forse non tutti sanno che...

La prima «allieva»?
Solo alla line dell'BOO

Faenza. Ogni storia ha sempre una
finestra aperta sulle «curiosità». E
www.liceo torricelli .it, di cur iosità,
ne offre a linkaie. Cliccare per cre­
dere.

MA QUANDO ARRIVANO li RAGAZZE?
Già. Finora si è sempre parlato,
genericamente, di allievi . Invece,
!'ingresso della prima allieva al
Torricelli è solo del 1886. Tre anni
prima, infatti, l'allora Ministro
della Pubblica Istruzione chiede­
va al pres ide Francesco De Fran­
cesco «quante fanciulle sieno sta­
te iscritte negli anni scorsi e qu an­
te iscritte in ques t' anno a codesto
isti tu to; quante sostenne ro esami
e vi si distinsero» e soprattutto «se
e qua nte abbiano dato motivi di
lagnanza alla Direzione dell'isti­
tuto per ragioni di simpatia da
parte dei condiscepoli ed anche
dei professori». Risposta del pre­
side «nessuna essersi iscritta nel
passato, né ora».
La prima «torricelliana- si chiama
Elvi ra Pasi . E' una ragazza che
proviene dal Ginn asio comunale
di Lugo dove, d icono i giudizi,
«d ied e sicura prova di molta
svegliatezza di ingegno e di mira­
bile amore per lo studio». E si trat­
ta di allieva che tiene fede alla sua
fama, visto che si diploma in tem­
po, nell'anno scolastico 1888-89.

el nuovo secolo le ragazze ci
sono, anche se il loro numero è
decisamente inferiore a quello dei
maschi: nel 1910, ad esempio, sono
solo dieci in tutt o e sotto control­
lo speciale, da l momento che vie­
ne assunta «una persona con l'in­
carico specifico di sorvegliante
delle alunne».
Finito il primo conflitto mondia ­
le, il numero della popolazione
femminile cresce, non solo fra le
scolare ma anche tra le docenti .
Nel 1930 arriviamo a cinquanta,
ma il livello di guardia è sempre
a ltissimo. II preside Socrate Topi,
infatti, chiede al Comune che si
apra l'ingresso di via Ughi «il qua­
le essendo prossimo allo spoglia­
toio delle bambine si presta quan­
to mai all'entrata ed all'uscita di
esse lontano da ogni contatto coi
maschi».
E fa pure in modo che le alunne
escano «a parte tutte insieme in­
colonnate, quando gli alunni sono
completamente usciti dall'istituto,
in un 'unica squadra sotto la gui­
da del vìcepresìde». Sempre Topi,
poi, ci fornisce un quadro di que­
ste ragazze di ieri attraverso le sue
relazioni annuali: «docili al segno
di portare spontaneamente il
grembiule oltre il ginocchio », dice
«ritegnose sì ma senza ostentazio­
ne di musoneria», anche se «il loro
spogliatoio è troppo garrulo e so­
nante di voci non mai fioche e
sempre alte».
Inizialmente, tuttavia, le ragazze
vengono di solito inserite in clas­
si miste, in quanto, sottolinea an­
cora Topi, «non ha mai dato luo­
go ad inconvenienti la promiscui­
tà dei sessi. Dirò anzi che ha cre-
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Il Torricelli dei misteri. Comequello dello studente che truccò un sorteggioper superareun esame.
O quello di un docentesvanitonel nulla, forseper debiti di gioco. Poi c'è il fantasma degli «occhiali» .. .

Una scuola in giallo

La «pallina» rubata
eil professore scomparso

• NELLA FOTO GRANDE IL TOMO DELLE
"ANTICHITÀ ITALIANE» DI LUDOVICO ANTONIO
MURATORI , APERTO NELLA PAGINA DOVE
UN'ALUNNA RINVENNE UN PAIO DI OCCHIALI,
F9R§~ QlJ~~~1 Q~~ F,ANfA§MA Qsb T9RR!çsbbL
NELLE DUE FOTO PICCOLE, A SINISTRA L'URNA
CONTENENTE LE PALLINE PER ESTRARRE GLI
ARGOMENTI D'ESAME. A DESTRA LA
"FAMIGERATA» PALLINA NUMERO 2, RUBATA,
POI MIRACOLOSAMENTE RICOMPARSA PER
FAVORIRE L'ESAME DI UNO STUDENTE
IM PREPARATO.

I! pro fesso re è fugg ito, insomma,
e sui di lui comincia a scatenarsi
una vera e propria indagine: rap­
port i del pre side, richieste di in­
formazione del provveditorato e
del Ministero.
Secon do le d ich iarazioni d i
Antonibon, ad esempio, il 19 lu­
glio «in città corse subito la voce
che egli fosse fugg ito per debiti di
gioco e per cambi ali in pendenza:
e que sta voce prese credito quan­
do si seppe che per la via di Fran­
cia egli erasi recato in America e
precisamente a Buenos Aires».
Solo che la Pubblica Sicurezza lo
sta cercando a Firenze, mentre in
un telegramma del 6 luglio il Mi­
n iste ro afferma che il «Prof.
Vassura presentò dom and a conge­
do direttamen te al Ministero che
acco rdalo sino alla chius ura dei
corsi». Ma, stando sempre alle te­
stimonianze del preside, non pare
sia stato Vassura a firmare ,
olt re tu t to pe r corrispondenza ,
l' istanza, che risulta contraffatta ,
ma la mogli e, a sua volta trasferi­
ta a Fano, poi scompa rsa anch e lei
all'inizio del 1911. Inoltre, stando
ancora a un telegramma del Mini­
stero datato 15 febb raio 1911 «il
Vassura, assentatos i dalla sede il
21 giugno, venne a Roma per ot­
tene re di rettamente da questa au­
tori tà un conged o sino alla chiu­
sur a dei corsi».
Vassura, però, doveva essere già
in Ame rica, quel gio rno, non a
Roma. Chi andò dunque il 21 giu­
gno 1910 al Minis tero della Pub­
blica Istruzione spacciandosi per
Giuseppe Vassur a?
Ad ogni modo, il professore ave­
va ottenuto il suo congedo, con
immediato trasferiment o al liceo
di Fer mo. Ma anche qui , di lui ,
nessuna traccia. E la mogli e d i

Vassura aveva chiesto per~con to
del marito un anno di aspettativa,
che pure era stata concessa.
Finita l'aspettativa, comunque,
Vassura no n tornò. Come risulta
dalle dichiarazioni del nuovo pre­
side Simonet ti, il profe ssore si era
da vvero stabilito a Buenos Aires,
tanto che, sia mo ora nel 1913,
Simonetti stesso dice di conoscer­
ne perfino !'indirizzo. Ma perché
era arrivato fin lì? Cosa aveva
spinto un uomo tanto stimato a
Faenza a scomparire così, all'im­
provviso, senza alcuna giustifica­
zione? La motivazione più plau­
sibile la fornis ce anco ra una volta
Antonibon: la «mala abitudine di
giocare d'azzardo al club, perfino
(vuolsi) con alunni o con giovani
ex-discepoli, la leggerezza nell'in­
contrare debit i e conseguenti pro­
testi di cambi ali». Tutto ch iaro
dunque. Nemmeno per sogno .
Perch éil mistero non è finito. Tra
le rag ioni dell' allontanamento di
Vassura ci sarebbe anche la «non­
curanza nel sorvegliare la moglie
dopo i noti scandali di Forlì». E
siccome, dice il professor Drei,
«non si sa quali siano questi fatti
di Forlì, per noi questa storia con­
tinua a essere tinta di giallo». ...

pe Vassura, un vero e p roprio
«Chi l'ha vis to?» an te litteram.
E' il 20 giugno 1910 quando il già
citato presid e Giulio An tonibon
scrive al Provvedi tore che il pro ­
fessore Giuseppe Vassu ra, gra nde
stud ioso (stava curando l'edizio­
ne critica de lle opere di Torricelli),
nonché docente di fisica e chimi­
ca nel liceo, «si è allontanato dal
giorno prima per urgentissimi e
imp rorogabili ragion i di famiglia,
conferm atimi ver balmente dalla
signora sua moglie e dal cognato».
Però il professore non torna, e così,
quattro giorni dopo, una nuova
lettera di Antonibon colora l' as­
senza di giallo : «Egli non solo non
ha ancora domandato alcun con­
gedo né regolare permesso di as­
sentarsi in tempo d i esami
trimestrali e di scrutinio, ma, da
quanto ormai si ripete in tutta la
città, egli sarebbe riparato all'este­
ro».

ma torinese, e al Liceo Torr icelli
stava da appena un anno al mo­
mento della tragedia. La corrispon­
denza lasciata app unto nel 1884­
85 mostra un uomo tormentato,
incapace di gestire una vita fami­
liare certo un po' difficile: la mo­
glie aveva avu to un parto compli­
cato, e, come il preside scriveva,
lament ava un a gamba malridott a.
Ad ogni modo, null a di così grave
da indurre il poveretto a un gesto
tanto drammatico. Che ebbe vasta
eco sulla stampa locale, dove si rac­
contarono le solenni onoranze fu­
nebri rese dalla scuola a Ferrando,
i tre giorni di lutto con sospensio­
ne delle lezioni. Ferrando fu sepol­
to all'Osservanza e la sua tomba
spicca sulla facciata del Cimitero,
nel portic o di destra.

Il PROFESSORE SCOMPARSO
Meno tragica ma più misteriosa la
scomparsa del professor Giusep-

lar e in segreteria il programma
d'esame. Lasciato solo, il sacerdo­
te aveva sottra tto la pallina dal sac­
chetto, per tirarla fuori al momen­
to opportuno . A rendere il caso
ancora più spinoso ci si mise pure
la po litica. Messeri era un acceso
anticlericalista, al centro di pole­
miche col settimanale «I! Piccolo».
Quind i, un atteggi amento tropp o
duro nei confro nti del sacerdote,
poteva far nascere nuovi proble­
mi. Venne così tenuta un a lin ea
morbida: il cand idato fu esamina­
to su altri argoment i, rimandato a
ottobre in Mat ematica e Fisica e
infine pr omosso.

MORTE mlI\I PRESIDE
Molto più triste, e oscura, invece,
la vicenda del preside Pietro Fer­
rando. Che il1 4 giugno 1885 fu tro­
vato morto per suicidio. E i motivi
non vennero mai chiariti con pre­
cisione. Ferrando non era faentino,

Faenza. Chiudete uno spazio e
ver rà fuori un mistero . Lo dice
l'etimologia, della parola mis tero
appunto, e a scova re negli archivi
chiusi de l Torricelli, il professor
Drei ne ha scoper to più di uno di
mis teri, anzi, di veri e pro pri gial­
li. Ad esempio. Dicitur che nelle
soffi tte del Tor ricell i si aggiri il
fantasma inquieto di un monaco.
I! perché di tanta ansia non è stato
ancora identificato, ma secondo il
p rofessor Drei sare bbe da legare a
un ogge tto smarrito: agli inizi de­
gli anni '90, infa tti, un' allieva del­
la scuo la trovò in biblio teca, den­
tro un antico volume (un tomo
delle «An tich ità it ali ane» di
Ludovico An tonio Muratori), un
paio di occhiali risalenti al '700 .
«Forse lo spirito del religioso sta
cercando proprio quel paio di len­
ti», dice Drei.
Simpatiche illazi oni a parte, alt ri
mis teri sono invece molt o ben do­
cum entati . Anche se non per tutti
si è trovata la soluz ione.

LA PALLIIIA RUBATA
Uno è molto diverten te e mostra
come la paura degli esami non fi­
nisca mai . Nel 1912, durante gli
esami di licenza, accadde un fatto
s tra no, il furto d i una «pallina
numerata». Occo rre precisare in­
fatti che, allora, in sede d'esame,
l'in ter rogaz ione su un de termi na­
to argomento per og ni ma teria
veniva affidata al caso: al sor teg­
gio, appunto , di una pallina di le­
gno nu merata, simile agli odierni
cilindretti della tombola, corri-

. spondente a un tema specifico e
controfirmata dal preside o da un
insegnante.
Solo che in quel 1912, per gli orali
delle m at erie scientifiche, il
professor Anto nio Messeri, facen­
do la ritu ale verifica delle palline,
notò che mancava la pallina nume­
ro 2,'indi cante il Teorema di Talete.
Un fatt o davvero strano , pensò
l' insegnante, d al mom en to che
due giorni prima, al termine cioè
de gli esami precedenti, la conta
delle palline era risultata regolare.
Non solo . Il sacchetto contenent e
i vari cilindretti era stato chiuso e
conservato in segreteria, a sua vol­
ta chiusa a chiave. Cerca e ricerca,
niente. Così si decise di sostituire
la pallin a mancan te, controfirma­
ta dal preside Giulio Antoni bon,
con un 'altra, controfirmata, però,
dal pro fessor Messer i stesso.
I! giorno degli esami i cand idati si
presentan o all' appell o. Il p rim o
sostiene le sue prove senza probl e­
mi, poi tocca al secondo, un sacer­
dote di circa trent' anni. Il quale
sorteggia come pallina la numero
2: quella controfirmata da
Antonibon. Al moto di stupore di
Messeri , il sacerdote risponde con
una crisi nervosa e gli esami ven­
gono sospesi. Poi, finalm ente, ecco
il busillis. I! giorno prima della pro­
va, il giovane, che non si sentiva
pronto su niente a parte il Teore­
ma di Talete, era andato a scuola e
aveva chiesto al bidello di control-
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